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Tutti a dire ora che il grande 
appuntamento romano della 
scuola con il Papa non vada 
disperso. Che non resti soltanto 
l’effetto emozionale di un 
incontro senza lasciare un 
segno. La scuola ha bisogno di 
questi richiami, continui, 
martellanti, incisivi. Guai 
abbassare la guardia. O girarsi 
intorno per scoprire che la 
storia va da un’altra parte. 
Scartabellando qua e là scopria-
mo che un insegnante di 
Louisville (Kentucky), Paul 
Barnwell, ha pubblicato sulla 
rivista Atlantic un deciso atto di 
accusa contro l’abuso degli 
smartphone da parte dei suoi 
studenti. “I miei studenti non 
sono più capaci di avere una 
conversazione”. 
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A fasi alterne
Un periodo caratterizzato da spiccata variabilità. 
Ad una prima fase del fi ne settimana piuttosto 
instabile, seguirà un parziale miglioramento. 
Anche durante questa fase, però, si potranno 
avere locali temporali pomeridiani. A seguire si 

paleserà un nuovo aumento delle nubi e dei 
fenomeni, seguiti da nuove schiarite. Le tempe-
rature seguiranno l’andamento delle condizioni 
meteo e risulteranno inferiori o superiori alla 
norma secondo il soleggiamento.
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Ultimamente in città si sono susseguiti piccoli fatti a sfondo 
erotico, che non hanno mancato di sollevare battute maliziose 
ed una sorta di dibattito tra perbenisti e permissivi

di Massimo Casciani

Rieti e il sesso baby a pagamento
nel vissuto delle persone?

Diciamo, senza tema di 
errore: no!

Fin quando la sessualità non 
diventerà oggetto di analisi, di 
educazione, di discussione, ma 
soprattutto presentata nella 
sua verità umana, prima che 
nelle varie visioni ideologiche 
che l’hanno fatta diventare un 
crogiolo di tabù, di divieti, di 
risatine e di impedimenti, non 
ne usciremo e non si risolve-
ranno i problemi.

In realtà dovremmo avere il 
coraggio di riflettere sul vero 
protagonista di tutto questo, 
secondo anche la lucida 
riflessione che padre Raniero 
Cantalamessa ha fatto il 
venerdì santo a san Pietro: non 
è tanto Satana il principe di 
questo mondo ma il denaro. E 
sembra che la crisi economica 
non lo abbia per niente fatto 
retrocedere dai desideri 

Suscitano sempre un certo 
prurito e una curiosità 
quasi morbosa le storie 

di adulti (sempre maschi) che si 
fanno fare massaggi e rapporti 
sessuali da avvenenti sirene 
del sol levante, o giri di 
prostituzione minorile, sempre 
con clienti adulti maschi, che si 
fanno pure incastrare dalla 
giustizia, se non altro in 
ragione dell’età delle fanciulle 
che li rallegrano e li sollazza-
no.

Il fenomeno è vistoso e in via 

di espansione, tanto per 
l’aumento delle provenienze 
dall’estero di belle giovani che 
pensano di diventare ricche 
con i loro corpi da urlo, magari 
con l’aiuto di qualche “pappo-
ne”, quanto per la mancanza di 
lavoro che spinge le ragazzine 
verso mestieri proibiti dalla 
legge, condannati dalla morale 
dominante, tollerati dall’opinio-
ne comune, sostenuti tuttavia 
dall’inespressa convinzione di 
chi li ritiene la soluzione a tanta 
solitudine di uomini insoddi-

sfatti, delusi, trascurati e pieni 
di energie sessuali.

Possiamo pensare di argina-
re il fenomeno solo con 
l’esercizio dell’azione penale e 
con i paternalismi moralistici? 
È servito l’ampio dispiegamen-
to di forze teso a far capire che 
la sessualità andrebbe inserita 
almeno in un rapporto di 
amore, di stima, di affetto 
reciproci?

Le proposte delle religioni, 
compresa la cattolica, hanno 
avuto una qualche incidenza 

osservatorio

Chi l’ha detto che la vita 
di provincia è grigia e 
poco trasgressiva. Le 
cronache locali delle 
ultime settimane 
sembrano fatte apposta 
per smentire questo 
luogo comune
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proibiti delle persone, ma 
ancor più lo ha fatto diventare 
il grigio protagonista di ogni 
attività e di ogni progetto, il 
martellante pensiero ritenuto 
soluzione di ogni problema, 
anche affettivo.

C’è una soluzione a tutto 
questo? Forse no, non illudia-
moci. Ma si potrebbero fare dei 
tentativi verso una compren-
sione dell’umano più approfon-
dita e complessiva, soprattut-
to verso un più ragionevole 
approccio al denaro, anzitutto 
da parte delle istituzioni 
educative, compresa la Chiesa.

Vie nuove e creative, 
modalità educative originali e 
inesplorate, possono dare un 
maggiore impulso al nostro 
desiderio di stare in un mondo 
diverso.

Ma anche rivedere il nostro 
modo, quello della Chiesa, di 

presentare la sessualità e 
quello che i testi sacri dicono in 
tal senso, che non è propria-
mente quello che si pensa di 
solito, senza proporre vie 
impraticabili di castità celestia-
li che possono seguire solo 
pochi eletti.

Il sesso e i soldi, le due cose 
di cui anche lo Stato si dovreb-
be cominciare ad occupare 
seriamente, ma non come se 
ne è occupato fino ad ora.

Si tratta di guidare le nuove 
generazioni verso un nuovo 
modo di concepire la vita, nella 
ricerca di un senso più vero e 
autentico, comunicandolo 
anche a chi viene a vivere nel 
nostro Paese.

Insieme al rispetto della 
legge e degli usi che sono alla 
base del vivere sociale.

Non sarà facile, ma si può 
tentare.

Tra le grandi novità degli ultimi tempi, in città, spicca il Sexy 
Car Wash organizzato dal distributore di benzina che si trova 
sulla corsia in direzione Terni – tra le uscite Macelletto e 

Contigliano – della Rieti-Terni.
C’è da scommetere che il gestore abbia organizzato il tutto per 

rispondere con fantasia e creatività alla crisi, e a leggere le 
cronache ben informate ci ha pure azzeccato: gli automobilisti che 
per la prima volta si sono imbattuti nel servizio sono stati «sorpre-
si e molto felici». Maggiore disappunto – sottilineano le stesse 
fonti – da parte delle signore, ma così gira il mondo.

Per qualche giorno la novità ha sollevato un serrato ed avvin-
cente dibattito tra chi vede nelle solerti natiche delle operatrici del 
lavaggio auto un segno di progresso ed emancipazione per la città, 
e chi uno scadimento del gusto ed un indice di decadenza.

Poi la notizia è diventata un’altra: «Le Iene» di “Italia Uno” 
avrebbero visitato l’impianto. Insomma: la notizia è che abbiamo 
fatto notizia! Sembra un atteggiamento un tantinello provinciale, 
ma lasciamo perdere. Perché «Le Iene», il bravo Enrico Lucci in 
particolare, al Sexy Car Wash ci sono state davvero. Ed hanno 
avuto gioco sin troppo facile nel far emergere tutto il ridicolo della 
faccenda.

Se le grandi testate avessero fatto a meno di gonfiare a dismisu-
ra lo spettacolo di donne ridotte a togliere lo sporco dalle automo-
bili usando il proprio corpo come spugne e stracci ci saremmo 
risparmiati la figuraccia? Ovviamente non lo potremo mai sapere.

Ma di sicuro andando a pescare nel torbido, nel trash e nei bassi 
istinti, non sempre si rende un buon servizio ai lettori e alla città. 
Anche se, a giudicare dall’edizione on-line dei grandi giornali più o 
meno locali, certi argomenti debbono attrarre non pochi clic.

Il problema è se davvero sia il caso di vantarsene…
di David Fabrizi
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Via della Verdura… piccante

Massaggi subliminali. A quanto pare anche in piccole 
città come Rieti e Frosinone la vendita del sesso trova 
terreno fertile. È infatti da diversi mesi che nei due 

capoluoghi di provincia laziali, sotto le sembianze di centri per 
massaggi, veniva gestito un giro di prostituzione in cui sfrutta-
tori e sfruttate erano di origine cinese.

La recente operazione dei Carabinieri ha portato a 4 arresti 
e alla chiusura delle due attività. La macchina organizzativa 
messa in piedi era molto efficiente. Le giovanissime ragazze 
erano reclutate da Roma, Reggio Emilia e Prato e venivano 
sostituite frequentemente. Tutto il processo era gestito anche 
dal punto di vista mediatico, con periodici aggiornamenti su 
diversi siti web.

Dall’inchiesta emerge che il centro riscuoteva un notevole 
successo. Complici probabilmente i prezzi contenuti (30 euro 
il costo base) e la comoda posizione al centro storico (Via 
della Verdura). Tra i centinaia di clienti si annoverano impren-
ditori, professionisti e pensionati. A dimostrazione che anche 
quel vizio è il più antico e universale del mondo.

Le teorie, più o meno informate, sulla possibile soluzione 
del fenomeno vanno dalla creazione di quartieri a luci rosse a 
misure restrittive ancora maggiori, dallo scontato “riapriamo 
le case chiuse” a “anche loro devono pagare le tasse”. Nessu-
no ricorda che il primo e più doloroso problema è quello dello 
sfruttamento.

Ad essere venduto non è soltanto il corpo, ma l’intera vita 
delle ragazze tra malattie, violenze e perdita della dignità. 
Venduto per pochi minuti di gioia finta, felicità artificiale. Con 
le parole di Francesco Guccini: «il rimpianto di non poterci 
amare».

di Caterina D’Ippoliti e Samuele Paolucci

#fenomeni mediatici

Sexy Car Wash: quando la notizia 
è l’aver fatto notizia

Suscitano tanti sorrisini e colpi di gomito le notizie 
di notabili e pensionati che si rivolgono al mercato 
del sesso per soddisfare esigenze inconfessabili. 
Ma qualche volta sarebbe pure il caso di posare 
uno sguardo compassionevole su chi in questi 
commerci viene sfruttato



documenti

meglio tutte le richieste, di 
essere il più accurati possibile. 
Purtroppo i bisogni aumenta-
no, ma noi non abbiamo la 
possibilità di accontentare 
tutti. Allora cerchiamo di 
essere vicini a situazioni che 
veramente sono all’ultima 
soglia. Anche se, di per sé, 
arrivare alla Caritas è già 
l’ultima soglia di aiuto che si 
chiede e che è possibile 
ottenere.

Il cambiamento di provenienza 
delle richieste, potrebbe 
dipendere anche dalle politiche 
sull’immigrazione che fa il 
Governo? 

Mah, non è che da noi ci sia 
questo grande flusso migranti. 
Probabilmente perché come 
territorio non abbiamo lavoro 
da offrire, di conseguenza non 
abbiamo una forte possibilità 
di accoglienza. Le persone che 
si fermano dalle nostre parti 
hanno già una base costituita 
da parenti o amici. Ma normal-

mente la città è un luogo di 
transito. I migranti stanno un 
po’ di tempo e quando vedono 
che non c’è possibilità si 
spostano nei paesi del Nord. 
Ne abbiamo ampia esperienza 
anche grazie al progetto Sprar 
che portiamo avanti. Finito il 
progetto, pochissimi si ferma-
no a Rieti. La maggior parte va 
nei Paesi scandinavi.

Che tipo di contributo 
potrebbero dare le Caritas 
parrocchiali, non solo della 
città, ma anche della periferia 
della diocesi?

Il nostro rapporto con le 
Caritas parrocchiali è impor-
tante, fondamentale. Perché è 
tramite la loro vicinanza alle 
situazioni che possiamo 
verificare le storie che arriva-
no al Centro d’Ascolto. Cer-
chiamo sempre di incrociare i 
nostri dati con quelli delle 
strutture parrocchiali. A 
questo talvolta si sommano 
alcune visite che noi facciamo 

È stato presentato mercoledì 28 maggio 
l’Osservatorio Caritas delle povertà e delle 
risorse

di Massimo Casciani nelle case delle persone. Ci 
vogliono diversi punti di vista 
per rendersi conto della 
situazione concreta di chi è nel 
disagio.

Si direbbe che tra gli utenti 
della Caritas siano in aumento 
le persone nella fascia d’età 
tra i trentacinque e 
quarantacinque anni. Sono 
persone “problematiche”, o 
piuttosto provengono da storie 
“normali” e sono state travolte 
dalla crisi?

Ci sono tutti e due tipi di 
persone. Ci sono persone 
“normali”, che avendo perso il 
lavoro non riescono a reinse-
rirsi. Quindi tastano le varie 
situazioni anche per poter 
ricercare una occupazione. Non 
a caso la Caritas ha anche un 
piccolo sportello del lavoro. Di 
solito, con un sostegno, un 
accompagnamento, queste 
persone riescono a risolvere il 
loro problema. Però ci sono 
anche persone che hanno una 
sorprendente capacità di 
sapersi adattare. Apparente-
mente si trovano a proprio 
agio in quasi ogni situazione. 
Con questo atteggiamento 
costituiscono la problematica 
più grave perché molte di loro 
sembrano destinate a vivere 
perennemente dell’aiuto della 
Caritas. E questo a dispetto di 

Don Benedetto, mercoledì è 
stato presentato 
l’Osservatorio Caritas delle 
povertà e delle risorse per il 
biennio duemiladodici 
duemilatredici. Quali sono le 
novità rispetto a un paio d’anni 
fa?

Tra le persone che si rivolgono 
alla Caritas sono leggermente 
aumentate le problematiche 
legate alle famiglie. Nella 
richiesta di aiuto sono aumen-
tate le famiglie e diminuite le 
persone sole, le persone che 
vivono in situazione precaria. 
Che poi spesso sono divorziati 
o conviventi che hanno bisogno 
di essere sostenuti.
 
Sfogliando la bozza del nuovo 
Osservatorio ed osservando i 
grafici, sembrerebbe siano 
aumentati gli italiani e 
diminuiti gli stranieri...

Sono aumentati gli italiani... c’è 
stata sempre e una grossa 
base di italiani fra le persone 
che vengono alla Caritas. Ma 
un certo spostamento di 
equilibrio c’è stato. La crisi che 
viviamo nel nostro territorio 
ha fatto sì che molte persone, 
soprattutto dell’Europa 
dell’Est, nel momento in cui 
perdono il lavoro non riescono 
più a trovarne un altro. Di 
conseguenza preferiscono 
ritornare al loro Paese. 

Di fronte a questa diminuzione 
di prospettive, quali sono le 
scelte della Caritas?

Cerchiamo di vagliare al 

Che volto assume la città 
quando la si guarda dal 
punto di vista degli ultimi, 
degli sfortunati, dei tristi 
e soli? Per saperlo basta 
guardare con gli occhi 
della Caritas

Quanto siamo poveri?
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una “filosofia” della Caritas 
che dice: «non ti posso soste-
nere sempre. In un momento 
difficile della tua vita mi ti 
metto accanto e cerco di ridarti 
una spinta, in modo che tu 
possa andare avanti con le tue 
forze». Qui gioca un ruolo forte 
la capacità delle persone di 
sapersi strutturare, di saper 
ricercare nuove possibilità. 
Quando questa capacità 
manca, finiscono con il gravita-
re sempre intorno al mondo 
Caritas. In questo risuona 
quello che diceva Gesù: «i 
poveri li avrete sempre fra voi». 
Ci sono persone che se non 
vengono aiutate vivono senza 
mangiare. Lascia sgomenti, ma 
alcuni se hanno mangiano – 
anzi stramangiano – se non 
hanno si contentano di poco, di 
un bicchiere di latte al giorno, e 
tirano avanti comunque. 
Questo atteggiamento è 
accettabile quando sono 
individui soli. Ma diviene 
immediatamente problematico 
quando parliamo di famiglie, 
quando ci sono figli da dover 
sfamare, da dover vestire, ai 
quali dare anche assistenza 
medica e medicine. Allora si 
tratta di rimboccarsi le 
maniche e dare veramente un 
aiuto sostanzioso, anche per 
guidare queste persone.
 
Oltre alla povertà materiale, ci 
sono anche altre forme di 
povertà, come la solitudine. È 
meno costosa per la Caritas in 
termini economici, però 
richiedere l’intervento di 
persone preparate...

Indubbiamente la Caritas 
svolge un grosso servizio con 
il centro di ascolto. È il luogo in 
cui tutte le persone sono 
ascoltate, e in base alle 
richieste si cerca di dare un 
sostegno. Non sempre si è alla 
ricerca di aiuto materiale o in 
denaro. Alcune persone 
chiedono un aiuto dal punto di 
vista psicologico, magari una 
conferma dei loro piccoli 
progetti. Spesso c’è solo il 
bisogno di un dialogo, special-
mente quando si tratta di 
persone anziane. I volontari 
della Caritas hanno questa 
grande pazienza di ascoltare 
tutti. Ed anche se non hanno 
ottenuto indumenti o il paga-
mento di bollette, molte 
persone escono dalla Caritas 
rincuorate.

Dopo la presentazione 

dell’Osservatorio, c’è stata 
l’inaugurazione dell’emporio 
Caritas. Di che si tratta?

È il tentativo di dare una forma 
di aiuto più dignitosa alle 
persone. Stiamo cercando di 
eliminare quel “dare il pacco” 
già confezionato. L’emporio si 
trova in via Terenzo Varrone 
148 e ha questa filosofia: una 
volta ascoltate le loro richie-
ste, le persone ottengono una 
tessera magnetica con un 
punteggio precaricato. Con 
quel “valore”, gli utenti posso-
no andare in questa sorta di 
piccolo supermercato, prende-
re le cose che gli occorrono e 
“pagare” tramite la scheda 
magnetica, dalla quale vengo-
no scalati i punti. Non circola 
denaro, e quando la scheda ha 
esaurito il credito è necessario 
un nuovo colloquio con il 
Centro di ascolto. 

I volontari sono un 

gruppo di valutazione 

abbastanza attento, 

e speriamo anche di

grande saggezza. 

Grazie all’emporio c’è la 
possibilità di verificare che tipo 
di prodotti prendono gli 
assistiti, in modo da poter 
entrare nella loro psicologia 
aiutandoli, se è il caso, ad 
ottimizzare il proprio stile di 
vita e la loro organizzazione 
familiare. Non a caso è 
un’esperienza che vogliamo 
aprire proprio per nell’anno 
diocesano della famiglia.

È possibile, anche per le 
parrocchie più piccole, quelle 
della periferia della diocesi, 
fare delle raccolte di alimenti 
non deperibili come la pasta o 
le “scatolette”, per rifornire 
direttamente l’emporio?

Questo è addirittura auspicabi-
le. Questo genere di raccolte 
sono di grande aiuto. Perché il 
materiale che l’emporio mette 
a disposizione in qualche modo 
bisogna recuperarlo. A questo 
proposito debbo ringraziare 
diverse industrie del territorio 
che ci offrono questo materia-
le. Diversamente occorre 
comprarlo. Ovviamente noi 
offriamo quello che abbiamo. 

L’emporio deve avere le cose di 
prima necessità. Non andiamo 
sul sofisticato: solo i prodotti 
che servono per una vita 
ordinaria, ad una famiglia 
normale per vivere in modo 
dignitoso.

A proposito di contributi, al di 
là dello sforzo della Chiesa, 
tramite l’otto per mille, c’è 
anche il contributo economico 
dei cittadini?

Sì, devo dire che la Caritas 
raccoglie tanta fiducia da parte 
delle persone. Questo rafforza 
il nostro impegno ad impiegare 
bene quello che le persone 
danno, a distribuire nel miglior 
modo possibile le risorse a 
fronte delle tante richieste. Io 
credo profondamente nella 
Provvidenza. Ed in effetti non 
siamo mai stati sprovvisti di 
cibo o indumenti. Abbiamo 
sempre avuto qualcosa da 
poter dare agli altri. In questo 
un grande merito va ascritto ai 
volontari, che fanno un’opera 
oculata anche di recupero, di 
sistemazione, di saper condivi-
dere tra tutti. 

L’approccio “scientifico” 
dell’Osservatorio, negli ultimi 
anni, ha migliorato l’attività 
della Caritas? Serve anche da 
autocritica?

Sì, indubbiamente la prima 
riflessione la facciamo noi 
della Caritas. L’Osservatorio ci 
permette di valutare il lavoro, 
e guadagnare in saggezza e 
oculatezza. Ci rassicura 
quando ad alcune persone 

dobbiamo dire: «questo non è il 
luogo dove puoi venire perché 
stai “rubando” a chi non ce 
l’ha». Ci sono situazioni di 
persone che vorrebbero 
sempre di più. Alcuni non 
avrebbero bisogno, ma dove si 
può prendere gratuitamente 
c’è sempre qualcuno disposto 
a farsi avanti. L’accompagna-
mento della Caritas è anche 
quello di dire a tante persone: 
«a te questo non spetta». Non 
è che non vogliamo dare, ma in 
linea di principio chi prende 
1.500 euro di pensione non può 
venire alla Caritas, anche se 
dietro ha una famiglia, o delle 
situazioni problematiche, 
perché c’è chi ha 500 euro, 
250 euro. Prima dobbiamo 
pensare a queste persone, poi 
se ci fosse... posso però 
aggiungere che lì per lì, le 
persone che si sono trovate 
difronte ad un altolà hanno 
protestato, ma poi, parlando, 
si sono rese conto che in fondo 
la loro situazione è meno 
drammatica di tante altre. 

Il lavoro della Caritas

consiste anche 

in questo ritrovare 

la misura, in questo far 

prendere coscienza alle

persone della loro vita, 

di quello che hanno e 

dei problemi degli altri.
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/carburanti

Un incontro al ministero 
e uno sciopero 
annunciato ma tutt’altro 
che pubblicizzato. Sono 
frammenti provenienti 
dal mondo dei carburanti

Abbiamo provato ad 
affrontare alcuni nodi di 
questo fondamentale 

settore della nostra economia 
con Antonio Ciavattini, 
segretario regionale della Faib 
(Federazione Autonoma 
Italiana Benzinai).

Qual è la situazione?

La categoria è a un punto 
estremo. Sono davvero a 
rischio 100.000 posti di lavoro. 
È un settore che sta vivendo 
una crisi come mai in prece-
denza. E non è una crisi 
soltanto legata alla diminuzio-
ne dei consumi che in questo 
particolare momento, come 
sappiamo, colpisce tutti i 
settori. Qui c’è una crisi 
strutturale del sistema 
petrolifero. Un esempio: ci 

sono compagnie che riforni-
scono in esclusiva – cioè 
obbligando di fatto i gestori ad 
acquistare da loro – ad un 
determinato prezzo. Ma la 
stessa compagnia petrolifera, 
nello stesso bacino di riferi-
mento fornisce lo stesso 
carburante ad un altro prezzo, 
competitivo rispetto a quello 
del gestore. Di fatto lo mette 
fuori mercato.

Perché?

La mia idea è che le compagnie 
petrolifere, invece di ristruttu-
rare la rete, stanno di fatto 
realizzando delle “strutture 
fantasma” senza assistenza, 
personale, con dei prezzi 
decisamente più bassi. 
E spesso in questa operazione 
giocano sull’equivoco. Se il 
consumatore trova un distri-
butore carburanti che vende a 
“meno 15 centesimi” rispetto 
ad un prezzo medio che ha 
visto, deve sapere che questa 

La benzina la mettiamo tutti, eppure quasi 
nessuno si accorge della profonda crisi che 
sta attraversando il settore dei carburanti

di antonio sacco

pRobleMi alla poMpa
differenza non la intasca il 
gestore. 

I benzinai guadagnano 

3 centesimi al litro. 

Vale a dire che ogni 10 

euro mettono in tasca 

10 centesimi

E - lo ripeto - il gestore non 
può rifornirsi nel libero 
mercato, perché ha un con-
tratto di esclusiva con la 
compagnia petrolifera. 
Si direbbe una strategia delle 
compagnie per estromettere 
dalla rete questa grande forza 
lavoro.

nel noMe Del lavoRo 
Della soliDaRietà 
e Del soCiale: 
Ci siaMo

Confermata la data del 31 maggio per 
l’iniziativa “Nel nome del lavoro, della 
solidarietà e del sociale”, slittata 
rispetto alla programmazione iniziale. 
La manifestazione è stata presentata 
mercoledì in municipio e vede l’Uffi cio 
diocesano per i problemi sociali e il 
lavoro, in collaborazione con il Comune 
di Rieti, i sindacati Cgil, Cisl, Uil e Ugl, in

partnership con Rete Zero e Sabinia.
L’evento si svolgerà sabato in piazza 
Mazzini e al chiostro di S. Agostino, con 
inizio alle 10.30: dopo i saluti istituziona-
li, mattinata scandita da momenti di 
rifl essione, di musica e di preghiera (con 
intervento di artisti e associazioni varie). 
Si prosegue il pomeriggio con concerto 
no–stop a partire dalle 15.30. Alle 17.30 
la tavola rotonda tra rappresentanti 
della Chiesa locale, del sindacato e delle 
istituzioni: si parlerà di lavoro, giovani, 
immigrazione, oltre a presentare il 
progetto “Prospettive e sviluppo del 
territorio nel segno di san Francesco di 
Assisi” nato dalla collaborazione tra le 
scuole e la Diocesi.
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Queste notizie non vengono 
percepite o divulgate...

Infatti, eppure 100.000 
occupati valgono come 10 
fallimenti dell’Alitalia! Il 
problema vero è che non si 
affronta il nodo strutturale. 
C’è un sistema della raffi neria 
in Italia che va ristrutturato nel 
profondo e ci vuole un proces-
so di ristrutturazione seria 
della rete. Noi sappiamo che 
questo vuol dire anche la 
chiusura di alcuni punti di 
distribuzione. Ma ci vuole una 
soluzione in cui lo stato sociale 
che abbiamo costruito in questi 
anni per i benzinai offra loro la 
possibilità di avere un indenniz-
zo, e possibilmente di rioccu-
pare i gestori che perdono 
l’attività. Ma sembra che 
queste cose non vogliano 
essere affrontate, e si procede 
con l’automazione spinta, 
facendo perdere posti di 
lavoro perché tanto non sono 
quelli che incidono sui profi tti 

delle compagnie petrolifere.

Però pesa sulle famiglie dei 
gestori.

Certo, un distributore carbu-
ranti in Italia, mediamente 
vende un milione di litri. Sono 
30.000 euro lorde. Nette sono 
meno di 15.000 euro l’anno. Il 
gestore guadagna mediamente 
1.000 euro al mese. È una 
denuncia che va fatta: i consu-
matori non ne hanno la 
percezione perché vedono 
ancora una grande movimen-
tazione di denaro sull’impianto. 
Ma il 60% se lo prende lo 
Stato; il 38% le compagnie 
petrolifere. Al gestore rimane 
soltanto il 2%.

C’è anche il tema delle accise...

Le accise sono tasse di scopo 
introdotte per far fronte a 
spese particolari. Passato il 
momento dell’intervento 
straordinario, lascia queste 
tasse come suo provento. Di 
solito tramite un decreto 
divengono misure fi scali 
permanenti. L’Italia è il Paese 
europeo con la più alta tassa-
zione sui carburanti. Solo 
l’Olanda ci supera.

Come è possibile che i 
distributori facciano prezzi 
diversi se il carburante è 
sempre lo stesso?

Questo gioco le compagnie 
petrolifere non potrebbero 
farlo. C’è una norma dello 
Stato che stabilisce politiche 
commerciali eque e non 
discriminatorie. Il problema è 
che nessuno la fa rispettare. 
Molti gestori stanno intentan-
do cause alle compagnie 

petrolifere per concorrenza 
sleale. Hanno tutte le ragioni: 
un gestore non può essere 
messo fuori mercato perché 
una compagnia ha deciso di 
farlo chiudere.

Quindi i distributori a “bandiera 
bianca” si riforniscono negli 
stessi depositi?

Sì, il meccanismo è quello del 
“lungo di raffi neria”, cioè si 
raffi na più carburante del 
necessario. E siccome una 
volta che c’è il prodotto è 
necessario venderlo, si vende 
sottocosto. Ma le compagnie 
che detengono la logistica 
sono le stesse che riforniscono 
le bandiere bianche a prezzi 
inferiori a quelli che esse 
stesse praticano al proprio 
mercato di riferimento. Si 
direbbe stiano segando il ramo 
sul quale sono seduti. Si fanno 
concorrenza da soli, costrin-
gendo i gestori con il “logo” ad 
abbassare il prezzo fi no ad 
obbligarli a chiudere, con le 
conseguenze che dicevamo per 
la famiglia e i dipendenti. Il 
fenomeno è particolarmente 
drammatico sulle autostrade, 
lo hanno ammesso addirittura 
il ministro dei trasporti e 
l’antitrust. È una cosa nota. Ci 
sono 450 stazioni di servizio e 
tutte hanno perso il 50% del 
venduto. Bene che va, quindi, 
dovranno chiuderne la metà. 
Ogni impianto autostradale 
occupa circa 14 dipendenti, fate 
voi i conti.

Il ministro Guidi dice che ci 
sono giacimenti da sfruttare 
sotto il mare Adriatico. 
Sarebbe una scelta utile?

L’indipendenza energetica 
sarebbe una buona cosa, ma 
dovremmo pure guardare un 
po’ più lontano. C’è una diretti-
va europea che induce a 
ragionare su gas ed elettrico: 
dovremmo investire in quella 
direzione se vogliamo che nelle 
nostre città ci sia anche 
l’energia elettrica di riforni-
mento per le auto. Io vedo che 
c’è anche una trasformazione 
del parco veicolare in questo 

senso. Non è solo con il 
petrolio che possiamo far 
fronte. Anzi in Italia le raffi ne-
rie presenti sono addirittura 
troppe rispetto al fabbisogno. 
Ci vorrebbe uno sguardo più 
organico.

Su questi temi c’è stato un 
tavolo al Ministero, come è 
andato a fi nire? 

L’incontro è andato abbastanza 
bene. Verranno aperti due 
tavoli, uno per la ristruttura-
zione della rete, e l’altro sulle 
forme contrattuali tra gestori 
e compagnie petrolifere. Ma 
questa disponibilità non 
sembra suffi ciente a risolvere i 
nodi di un settore che necessi-
ta di interventi da anni. Proba-
bilmente avremo la necessità 
di forzare un po’ più la mano e 
alzare il livello del dibattito 
cercando di andare più a fondo 
nelle questioni. Insomma 
staremo al tavolo, ma non 
rinunceremo a protestare e a 
far sentire la nostra voce.

Ma qualche anno fa già si 
parlava di ristrutturare la 
rete...

Oggi è in corso un processo di 
razionalizzazione selvaggia. Le 
compagnie determinano 
condizioni di mercato per far 
dismettere gli impianti per poi 
automatizzarli o decidere cosa 
farci. Dieci anni fa si era partiti 
con un piano serio di ristruttu-
razione e i gestori venivano 
riallocati o indennizzati. Si 
riuscì a chiudere circa 3.000 
impianti. Poi ci spiegarono che 
l’Europa spingeva per liberaliz-
zare i mercati. A conti fatti, con 
la liberalizzazione abbiamo 
aumentato il numero degli 
impianti. Oggi abbiamo 24.000 
distributori in Italia contro i 
12.000 che ci sono in Francia. 
Abbiamo almeno 10.000 
distributori in più rispetto agli 
altri Paesi. È arrivato il tempo 
di impedire di dare uno stop: è 
necessario razionalizzare e 
riqualifi care la rete. Poi, dopo, 
riapriamo il mercato. Altrimen-
ti il settore implode su se 
stesso.

Ripartizione degli utili
sui carburanti:

60% allo Stato

38% compagnie

2% benzinaio

Istituto Diocesano per il Sostentamento del Clero 
via del Mattonaton.3 - tel. 0746 203669

www.insiemeaisacerdoti.it

O F F E R T E P E R I  N O S T R I  S AC E R D O T I .  U N S O S T E G N O A M O LT I  P E R I L  B E N E D I  T U T T I .

C H I E S A  C A T T O L I C A  -  C . E . I .  C o n f e r e n z a  E p i s c o p a l e  I t a l i a n a

I SACERDOTI AIUTANO TUTTI.
AIUTA TUTTI I SACERDOTI.
Ogni giorno 38.000 sacerdoti diocesani annunciano il Vangelo nelle parrocchie tra la gente, offrendo a tutti carità, 

conforto e speranza. Per continuare la loro missione, hanno bisogno anche del tuo aiuto concreto: 

di un’offerta per il sostentamento dei sacerdoti. Queste offerte arrivano all’Istituto Centrale Sostentamento 

Clero e vengono distribuite tra tutti i sacerdoti, specialmente a quelli delle comunità più bisognose,

che possono contare così sulla generosità di tutti.

Per offrire il tuo contributo hai a disposizione 4 modalità:

• Conto corrente postale n° 57803009
• Carte di credito: circuito CartaSi chiamando

il numero verde 800.82.50.00
o via internet www.insiemeaisacerdoti.it

• Bonifico bancario presso le principali banche italiane
• Direttamente presso l’Istituto Sostentamento Clero 

della tua diocesi.

L’offerta è deducibile:

Per  mag gior i  informazioni  consul ta  i l  s i to :   w w w. ins iemeaisacerdot i . i t

Per chi vuole, le offerte versate
a favore dell’Istituto Centrale 
Sostentamento Clero sono deducibili 
fino ad un massimo di 1032,91 euro 
annui dal proprio reddito complessivo 
ai fini del calcolo dell’Irpef
e delle relative addizionali.
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il video integrale dell’intervista di antonio 
Sacco ad antonio Ciavattini è disponibile sulla 
WebtV del sito di «frontiera».



Alex Imperatori, cantanti 
come Jacopo Bertini e Giulia 
Locci, attori come Massimilia-
no Tozzi, Elia Bucci ed Enzo 
Parisi, e alcuni studenti del 
Liceo scientifico Carlo Jucci.

Sono stati inoltre allestiti 
specifici punti informativi 
gestiti dalle Associazioni 
aderenti alla giornata. Scopo 
della manifestazione, infatti, è 
quello di informare e sensibiliz-

zare gli operatori sanitari ed i 
cittadini sull’importanza della 
“cultura del sollievo”.

La giornata, inoltre, ha visto 
un collegamento straordinario 
con il Policlinico Gemelli di 
Roma, capofila in Italia della 
Giornata Nazionale del Sollie-
vo.

«L’Anci - ha spiegato il dott. 
Mario Santarelli, primario del 
reparto di Radioterapia 

Rieti, città
del sollievo

Oncologica dell’Ospedale di 
Rieti al Sindaco di Rieti Simone 
Petrangeli - ha lanciato l’idea 
della Città del Sollievo, ovvero 
premiare quei Comuni che si 
sono particolarmente distinti 
nella umanizzazione dei servizi 
sanitari. Ci hanno già detto che 
a Rieti la targa va assegnata 
d’ufficio. Se il Comune è 
d’accordo si può mettere sotto 
la scritta “Rieti” la scritta “Città 
del sollievo”».

Il sindaco si è detto intenzio-
nato a dare seguito all’iniziati-
va. Dunque Rieti si appresta ad 
essere riconosciuta ufficial-
mente come “Città del sollie-
vo”. Speriamo sia la volta 
buona: la nostra testata aveva 
lanciato l’idea già nel giugno di 
due anni fa, subito dopo 
l’assegnazione del premio 
Gerbera d’oro all’Ospedale 
provinciale di Rieti da parte di 
Fondazione Ghirotti, Ministero 
della Salute e Conferenza delle 
Regioni e delle Province a 
Statuto Speciale.

Ma forse i tempi non erano 
maturi, o più semplicemente si 
era distratti da cose più 
importanti.

Anche quest’anno il 
reparto di radioterapia 
oncologica dell’ospedale 

San Camillo de Lellis, le 
Associazione ALCLI Giorgio e 
Silvia e Musikologiamo unita-
mente alla Asl di Rieti, hanno 
partecipato insieme alle 
associazioni di volontariato 
locali alla Giornata Nazionale 
del Sollievo, istituita dal 
Ministero della Salute e dalla 
Fondazione Gigi Ghirotti. 
L’appuntamento si è svolto 
domenica 25 maggio presso la 
Cappella dell’Ospedale.

La manifestazione si è 
aperta con la celebrazione 
della Santa Messa officiata da 
don Jaroslaw Krzewicki, 
vicario generale del vescovo di 
Rieti, all’interno della cappella 
dell’ospedale.

A seguire, una serie di eventi 
che hanno visto l’intervento di 
personalità locali, operatori 
sanitari e rappresentanti del 
volontariato, con momenti di 
riflessione sul significato del 
sollievo. 

Un importante contributo 
l’hanno offerto musicisti locali 
come Alessio Guadagnoli, 

La nostra sanità sembra 
destinata ad una crisi 
perenne, e il continuo 
emergere di situazioni 
incresciose non dà certo 
conforto

Durante la settimana è scoppiato il caso 
del mancato pagamento di stipendi agli 
interinali dell’ospedale provinciale. Si è 
gridato allo scandalo, ma non sarà che si 
guarda il dito invece della luna?

di David Fabrizi

iniziative

Le parole del sollievo

Partita negli scorsi anni un po’ in sordina, la Giornata del Sollievo 
sta progressivamente guadagnando consensi, nonostante un certo 
disinteresse da parte della stampa.
«Un momento importante per superare il senso di solitudine delle 
persone della malattia e nella difficoltà, ma anche un richiamo a 
superare il nostro egoismo per portarci vicini al prossimo», è ad 
esempio la lettura di don Jaroslaw Krzewick, vicario generale del 
Vescovo di Rieti.
«Una giornata importante per la città. A Rieti hanno partecipato 
circa 30 associazioni, oltre alle capofila Musikologiamo e Alcli Gior-
gio e Silvia, ma un ringraziamento va anche alla Pastorale della 
Salute della Diocesi di Rieti» dichiara dal canto suo Mario Santarel-
li, primario di Radioterapia oncologica.

E per la Pastorale della Salute interviene direttamente il direttore 
Nazzareno Iacopini: «Una giornata importantissima: per la prima 
volta hanno aderito tutti i vescovi d’Italia. La stiamo celebrando in 
tutti gli ospedali d’Italia con lo stesso spirito: grande amore, 
grande comunione, grande senso di solidarietà. È un buon segno, 
perché o siamo intelligenti e tutti insieme facciamo rete, o non 
riusciamo in questo momento di difficoltà a portare avanti l’ospe-
dale».
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#salute

/lavoro

I filmati con tutte le interviste registrate 
dirante la Giornata del Sollievo e con un 
ampio campionario delle esibizioni artistiche è 
disponibile sulla WebTV del sito di Frontiera».
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SABATO 31 MAGGIO 

Dalle 17:30, ospedale San Camillo de Lellis:

Nella cappella dell’ospedale de Lellis: preghiera alla 
Santissima Maria Salute degli Infermi e chiusura del 
mese mariano presieduta dall’arcivescovo.

Saluto delle autorità

Breve catechesi dell’arcivescovo

Visita ad alcuni reparti dell’ospedale

Ore 19 presso il reparto di Radioterapia

Dopo la benedizione del reparto, speciale “Musica 
in Ospedale” in onore dell’Arcivescovo, promosso 
dall’Associazione “Musikologiamo”

DOMENICA 1 GIUGNO 2014

Ore 9 presso la Rsa di Santa Rufina: 

Visita della struttura, eccellenza della sanità reatina 
nella cura dei lungodegenti con gravi problematiche

Ore 11 presso la Basilica di San Domenico: 

L’arcivescovo presiederà la solenne celebrazione 
eucaristica con la partecipazione delle massime 
autorità istituzionali.

Diocesi 
di Rieti

Ufficio Diocesano
per la Pastorale della Salute

info: 339 39 64 757

Incontro con Zygmunt ZimowskiIncontro con Zygmunt Zimowski
Presidente del Pontificio Consiglio

e responsabile ecumenico per la Pastorale della Salute

Ufficio Diocesano
per la Pastorale della Salute

info: 339 39 64 757



«Uomo dell’aria, tu 
colora col sangue 
le ore sontuose del 

tuo passaggio fra noi. I limiti 
esistono soltanto nell’anima di 
chi è a corto di sogni». Così 
Philippe Petit nel suo “Trattato 
di funambolismo”, un piccolo 
libro che di tecnico ha poco, 
perché anche quando si parla 
di corde e cavi raccoglie lezioni 
di vita. Lo sa bene Andrea 
Loreni, professione funambo-
lo, arrivato a Rieti per attra-
versare quel tratto di cielo che 
unisce Palazzo Dosi a Palazzo 
Ricci. 

E, come scrive Petit, il 
passaggio di quest’uomo dalla 
lunga barba, ha colorato i 
minuti di una piazza gremita. In 
quegli attimi sospesi nel 
tempo, tra sguardi stupiti e 
volti all’insù, Loreni ci ha 
insegnato che il cielo è più 
vicino di quanto non crediamo. 
Andrea è l’unico funambolo 
italiano a camminare sulle 
grandi altezze. Torinese 
laureato in filosofia, ha 
percorso la via del teatro di 
strada e del circo prima di 
posare il suo passo leggero sul 
cavo. Ed è proprio la “legge-

Arrivato in città per quello 
che è stato l’evento clou di 
Rieti Città Amica dei bambini, 
Andrea Loreni ha regalato ai 
grandi e piccoli la gioia del 
sogno. E di questi tempi non è 
poco. Un funambolo e le sue 
corde. Questo, prima della 
traversata, è stato Andrea. 

Perché, sempre citando 
Petit, «il filo non è ciò che si 
immagina. Non è l’universo 
della leggerezza, dello spazio, 
del sorriso. È un mestiere...» e 
tutto deve essere perfetto, 
perché non si può sbagliare. 
Cavi tesi, corde, ganci di 
acciaio, ancoraggi. Ma, tra una 
corda e l’altra, Andrea ha il 
tempo per un caffé e per 
gustare due tranci di crostata 
di mele che ha apprezzato 
particolarmente. 

Saluta tutti, chi si avvicina 
per stringergli la mano e chi 
viene invitato a sedersi. Poi si 

rezza” a colpirti quando lo 
incontri. I gesti, le parole, il 
sorriso contagioso esprimono 
quella saggezza vera, pura, 
semplice, che in pochi hanno il 

dono di possedere e soprattut-
to di saper regalare. Chi scrive 
ha avuto la fortuna e l’onore di 
incontrarlo nei suoi due giorni 
al centro d’Italia. 

È terminata domenica la seconda edizione 
di “Rieti Città Amica dei Bambini”, la 
manifestazione dedicata all’infanzia e 
all’adolescenza che si svolge da due anni 
sotto l’egida dell’Unicef.

di Paola Corradini

Tra i 150 eventi di “Rieti 
Città Amica dei Bambini”, 
ha catturato parecchia 
attenzione la passeggiata 
a mezz’aria di un 
funambolo...

Rieti città
amica dei bambini

iniziative

I NOSTRI SERVIZI modelli 730
ed Unico, Imu, modello F24, Isee, Social Card,

Bonus Gas ed Energia, modello Red,
contratti di locazione,

dichiarazione di successione,
modello Eas, dichiarazioni fiscali.

SEDE DI RIETI
Via S. Agnese, 4 – tel. 0746 491547
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riparte in vista della “cammi-
nata nel cielo” che si terrà di lì 
a poche ore. L’attesa. Una città 
intera attende. E chi passa 
guarda in su quei cavi tesi dove 
nessun piede è ancora posato, 
ma che raccontano già quello 
che sarà. 

E, nell’attesa, ci si sente un 
po’ bambini come quando si 
aspettava l’arrivo del circo e 
dei suoi acrobati. Le ore 
trascorrono veloci fino a 
quando, con la paura di 
arrivare tardi, ci si affaccia 
sulla piazza dove un mare di 
volti sta guardando verso 
quella finestra aperta. E poi di 
corsa le scale per perdersi in 
un labirinto di stanze fino ad 
arrivare davanti ad una porta. 
Entrare in silenzio. 

E lì, nell’angolo della stanza 
vuota, c’è lui. Niente più 
bermuda, infradito e maglietta 
nera sostituiti da una camicia 
bianca e un completo marrone. 
Perché per attraversare il cielo 
si deve essere eleganti. Di 
sotto c’è una piazza che 
aspetta. Lì a pochi metri c’è 
Andrea. Inginocchiato in 
silenzio. Le mani unite sulle 
gambe ed il busto diritto. La 
sua mente è già sul cavo e 
conta i passi in silenzio. Poche 
persone attorno a lui che si 
muovono senza far rumore. 
Anche loro in attesa. Sulla 
trave ci sono le scarpette in 
attesa di essere calzate. 
Andrea si alza. Si avvicina alla 
finestra e si siede. Calza le 
scarpe. E’ pronto. Un applauso 
lo accoglie. Il cavo lo aspetta. 
E’ ora. Un piede, poi un altro. 
Le mani impugnano l’asta. Il 
corpo e la mente sono indivisi-
bili. Ed eccolo Andrea che si 
alza leggero su quel cavo che, 
da ora, sarà la sua strada. C’è 
silenzio. I volti guardano in su. I 
piedi avanzano. Il primo apre la 
strada al secondo. E così via. Il 
viaggio è iniziato. Ora i sogni 
hanno una consistenza. Gli 
attimi diventano immensi, il 
tempo si dilata. E quella 
distanza che da terra si 
percorre senza pensarci, 
diventa infinita. Ancora un 
passo, ancora uno per arrivare 
di là. Tutto è silenzio. Come 
l’ombra di un uomo su una fune 
che si riflette sul palazzo di 
fronte. E poi Andrea è dall’altra 
parte. Si siede su quel filo 
sottile e saluta sorridendo chi 
è sotto di lui. Poi si rialza per 
ripercorrere i suoi passi e 
tornare da dove era partito. 
Ancora piedi, mani e mente. E il 

centro del cavo dove Andrea si 
ferma, si siede, si stende. Ma 
allora i sogni esistono davvero. 
Stupore e meraviglia. E il fiato 
sospeso. Di sotto è silenzio. In 
un attimo è di nuovo in piedi 
Andrea e riprende il suo 
viaggio verso il ritorno. Lo 
vediamo, è qui. Manca poco. I 
piedi volano sul cavo, leggeri, 
silenziosi. E il suo volto. 
Sorride il funambolo. Sorride 
sereno nella sua splendida 
concentrazione. Uno, due, tre, 
quattro passi. E poi un boato. 
L’applauso della folla e il 
respiro che torna. Perché su 
quel filo, anche se solo per un 
attimo, ci siamo stati tutti. 
L’abbraccio con Valerio, la sua 
spalla, è fraterno, forte, felice. 
Ce l’ha fatta Andrea. E la gioia 
di bambini ed adulti che sono 
rimasti in silenzio, in quella 
grande stanza, ora è inconteni-
bile. E per tutti loro c’è un 
sorriso, una stretta di mano, 
un abbraccio. Non c’è più 
differenza di età. Tutti sono 
tornati bambini. E quella gioia 
che ti stritola il cuore che non 
sai spiegare. Perché la paura è 
passata, c’è solo felicità. La 
stessa di quando vedevi i 
trapezisti lanciarsi nel vuoto e 
ogni volta speravi che riuscis-
sero ad aggrapparsi alla mano 
tesa del compagno. E quando 
la stretta salda arrivava e due 
corpi diventavano uno la 
felicità era immensa e le mani 
battevano fino a farti male. La 
piazza è ancora stupita, 
incredula, felice. I bambini, 
quelli veri, si rincorrono e 
qualcuno già sta pensando che 
forse da grande farà il funam-
bolo. C’è un’aria diversa, carica 
di allegria. Più leggera. Ci vuole 
tempo per lasciare il proprio 
spazio che ognuno ha occupato 
nella piazza perché ci si illude 
che rimanendo lì magari il 
sogno non svanirà. Ma la vita 
chiama e così con passi leggeri 
ognuno torna alla realtà. Il 
sole è calato dietro a quel cielo 
che Andrea ha attraversato. La 
piazza è vuota e il funambolo 
raccoglie le sue corde, i suoi 
cavi. La notte scende a coprire 
le ombre. Il poeta e il funam-
bolo che con la sua fatica ha 
regalato agli altri, a coloro che 
guardano, un sogno, si allonta-
na. In quella piazza, in quel 
cielo rimarrà la sua immagine 
e la capacità di riempire ed 
illuminare il vuoto, un vuoto 
tra due palazzi, due tetti, due 
finestre, ma anche lo spazio 
tra cuore e spirito.

#consuntivo

Un impegno affinché Rieti diventi 
sempre più a misura di bambino

Sono stati oltre 150 gli eventi in programma per “Rieti 
città amica dei bambini”. Iniziative che hanno contato 
sulla partecipazione di circa 100 soggetti tra istituzioni 

scolastiche, associazioni, società sportive, artisti ed educatori. 
Tra questi 10 incontri formativi e di informazione, con studiosi 
provenienti da altre città e numerose attività creative ed 
artistiche, 15 le pratiche sportive da sperimentare. Oltre 
12.000 i programmi distribuiti e circa 16.000 le visualizzazioni 
dei post della pagina Facebook dedicata. Innumerevoli le 
famiglie che hanno preso parte alle attività.

Gli eventi sono stati disseminati nelle piazze, nei chiostri, 
dentro e fuori dal centro storico, a Terminillo, lungo gli argini 
del fiume Velino e anche in aria con lo spettacolo funambolico. 
Eventi che hanno trattato di arte, di musica e danza, di scienza 
e tecnica, di storia, di territorio e ambiente, di gioco e di 
Intercultura. Una settimana in cui tante famiglie hanno goduto 
e riscoperto angoli della propria città, da vivere insieme ai 
propri piccoli, in una atmosfera gioiosa ed incantata e anche di 
pura meraviglia.

Nell’ottica dell’incanto e della meraviglia di cui si nutrono i 
bambini e di cui a volte hanno bisogno anche gli adulti, è stato 
indetto il premio Artista Amico dei Bambini che ha avuto come 
momento culminante la passeggiata sul cavo teso nel cielo di 
piazza Vittorio Emanuele II del famoso funambolo Andrea 
Loreni, il quale ha tenuto centinaia di reatini con il fiato sospe-
so.

Tra gli artisti internazionali, la manifestazione ha potuto 
contare anche sulla presenza dell’educatore di strada Dario 
Cucco e dell’educatrice francese all’arte moderna Catherine 
Girault. Anche nel caso della formazione sono intervenuti 
esperti dalle Marche, dall’Abruzzo, dal Piemonte, dalla 
Toscana e dall’Umbria.

Rieti, per una settimana, ha cercato di offrire ai cittadini più 
giovani, ai loro genitori e ai loro educatori momenti di qualità 
sperimentando buone pratiche e gettando semi che possano 
germogliare nel tempo. Alcune cose resteranno: è il caso 
della nuova sede provinciale Unicef e del nuovo Spazio 
Famiglia nell’ex complesso dei Padri Stimmatini.

La forza di questa manifestazione, che quest’anno ha 
raddoppiato l’offerta, è la partecipazione gratuita e volontaria 
di tutti i soggetti partecipanti che con grande generosità e 
amore verso l’infanzia si sono messi a disposizione, risponden-
do all’annuncio del Comune di Rieti.

«Il successo di Rieti Città amica dei Bambini – dichiara 
l’Assessore alle Politiche Socio sanitarie Stefania Mariantoni 
– sottolinea la necessità di non relegare l’attenzione verso i 
più piccoli nel corso di un’esaltante esperienza annuale, ma di 
cercare di distribuire l’offerta durante tutto l’anno sviluppan-
do una rete di realtà che ha grandi potenzialità e le carte in 
regola anche per diventare un volano di sviluppo per la città. 
Quanto è stato prodotto dal gruppo di lavoro, con poche 
risorse e grande entusiasmo, è stato apprezzato da diversi 
soggetti istituzionali, come i vertici nazionali dell’Unicef, il 
Garante Regionale dell’Infanzia e l’Assessorato alle Politiche 
Sociali della Regione Lazio. Siamo stati contattati da altri 
capoluoghi che intendono ripetere altrove questa esperienza. 
Mi auguro, quindi, che le energie messe in campo non si 
disperdano. Proseguiremo ad impegnarci affinché Rieti diventi 
una città sempre più a misura di bambino e più vivibile per 
tutti».

Dentro il progetto
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Si avvia alla chiusura la 
seconda edizione di “Rieti 
città senza barriere”, 

nata da un’idea dei Centri di 
Servizio per il Volontariato 
CESV e SPES “Casa del Volon-
tariato” e dall’ATEV onlus - As-
sociazione tutela età evolutiva. 
La manifestazione nasce con la 
volontà di abbattere le barrie-
re architettoniche, ma anche 
culturali che, troppo spesso, 
ancora oggi condizionano la 
vita di moltissime persone. 

Tra i promotori dell’iniziativa 
Mariano Gatti, presidente 
dell’Atev che da sempre si 
batte affinché, non solo i 
disabili, ma anche le fasce 
deboli della popolazione, 
possano vivere la loro città 
senza barriere.

Mariano il tuo impegno e 
quello di tante altre 
associazioni ha visto il 
successo della seconda 
edizione di Rieti Città senza 
barriere. 

Rieti città senza barriere è una 
manifestazione che lotta 
contro le barriere, culturali e 
architettoniche, che opprimo-

Infatti sono oltre venti associa-
zioni di volontariato, cui si 
aggiungono quelle di promo-
zione sociale e culturali e i 
diversi enti per un totale di 
quasi cinquanta organizzazioni 
coinvolte. 

Cambiamo per un momento 
tema. Tu Mariano hai un 
sogno...

Un grande sogno. Quello di 
creare almeno un parco giochi 
che sia accessibile a tutti i 
bambini, anche a quelli che 
hanno delle difficoltà motorie. 
Perché giocare e divertirsi è un 
diritto di tutti. Anche dei 
bambini disabili.

Torniamo a Rieti Città senza 
barriere. Anche quest’anno è 
stata importante la presenza 
degli istituti scolastici 
cittadini.

no la vita di troppe persone. La 
partecipazione di cittadini ed 
associazioni a questa seconda 
edizione è un segno importante 
e dimostra che le cose posso-

no cambiare.

Dicevi che sono tante le 
associazioni che hanno aderito.

Dialogo con Mariano Gatti, presidente 
dell’Atev, sulle iniziative che durante il 
mese di maggio hanno riportato al cento 
del dibattito il tema degli ostacoli 
architettonici e culturali

di Paola Corradini

Rieti si caratterizza 
sempre più per un 
inusuale interventismo 
delle associazioni, che 
ponendo temi in modo 
deciso, costringono un 
po’ tutti a ragionare

Rieti città
senza barriere

iniziative

#città

/handicap

Promuove la salvaguardia dei valori della vita, dell’amore e della 
sessualità, del matrimonio e della famiglia. Offre consulenza medica, 
psicologica, giuridica, morale e sociale, ai singoli, alle coppie, ai minori 
e a quanti ne facciano richiesta attorno ai problemi della coppia e 
della famiglia. Promuove una vita familiare e procreativa responsabile. 
Sostiene la persona, e offre supporto alla genitorialità e nelle emer-
genze educative.

Contatti: segreteria@consultoriosabino.org. 
Tel. 0746.481718 • Fax 0746.247301 Mobile 347.1249529

MP C2000/MP C2500/MP C3000

 Alte prestazioni per documenti 
a colori e in bianco e nero

Macchine per ufficio
vendita e assistenza

di Paolo Antonini

Via Fratelli Sebastiani 215/217 Rieti
Tel. 0746 271805 – 0746 497121
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Un ruolo rilevante l’ha avuto 
l’Istituto “Luigi di Savoia” con 
gli studenti dell’Istituto 
Professionale di Stato per i 
Servizi Commerciali e Sociali, 
che si sono impegnati nella 
creazione di piccoli oggetti che 
sono stati venduti su offerta 
libera durante le giornate della 
manifestazione ed il cui 
ricavato sarà utilizzato per 
l’acquisto dei giochi. Un grazie 
anche agli studenti del Liceo 
Artistico “Calcagnadoro” che 
hanno realizzato il logo della 
manifestazione e messo in 
scena uno spettacolo teatrale 
dal titolo “Raccontami che 
l’inferno non esiste” andato in 
scena lo scorso 15 maggio 
presso l’Auditorium Varrone.

A chiudere questa seconda 
edizione è il convengo su sport 
e disabilità. 

Si ed avrà come titolo “L’Altro 
diverso come Me!” e sarà 
coordinato da Gloria Micacchi 
dottoressa in medicine riabili-
tative e dello sport che parlerà 
dell’importanza delle discipline 
sportive e di alcune opportuni-
tà che offre il territorio, con la 
collaborazione delle associa-
zioni: ASD Atletica sport 
terapia, ASD Partecipazione, La 
Farfalla e con un intervento a 
cura del centro di riabilitazione 
RiaH.

Questa seconda edizione si 
avvia alla conclusione. 
Guardate già al prossimo 
anno?

Rieti Città senza barriere è 
ormai un appuntamento fi sso 
per noi e per la città. Però in 
attesa della prossima edizione 
voglio ringraziare con il cuore 
tutte le parsone che hanno 
partecipato ed hanno contribu-
ito al successo di questa 
edizione 2014. Come ho 
ripetuto più volte le barriere 
delle città riguardano i disabili, 
ma anche le fasce più deboli 
come i bambini e gli anziani o le 
mamme che troppo spesso 
devono fare i conti con marcia-
piedi impossibili da percorrere 
o passaggi invalicabili. E non 
dimentichiamo che spesso, 
troppo spesso, le barriere 
sono anche culturali e mentali. 
Ed invece dovremmo imparare 
tutti ad aprirci all’altro per 
poter vivere nel modo migliore 
la nostra vita.

editoriale

Il grido d’allarme che non è nuovo è contestato 
nella sostanza da Gianluca Leonetti che, recente-
mente, sulla Stampa, ha riproposto la nota tesi 
di un confl itto tra due modelli di apprendimento: 
il primo, fondato sul primato delle risorse 
informatiche nelle loro infi nite varianti, costitui-
sce l’espressione concreta di rinnovamento 
didattico adeguato ai tempi, “la nostra umanità 
viaggia più veloce”; mentre invece il secondo, 
strutturato sulla lezione tradizionale, è proprio 
di “apparati di tradizionale trasmissione del 
sapere” situati “un passo indietro” e soprattutto 
rimasti “in mano a chi difende il proprio fortino in 
nome di un’umanità usurpata”. 

Al di là dei toni e degli schemi, non si può non 
denunciare un confronto mal posto e, in realtà, 
inesistente. Il problema non è qui costituito da 
quale modello debba prevalere, ma da cosa 
realmente defi nisca i due termini messi a 
confronto: un supporto informatico è solo un 
strumento di acquisizione e comunicazione, 
serve unicamente ad avere dati e scambiare 
informazioni; mentre la lezione scolastica, lo 
studio, vede nell’acquisizione di dati e di nozioni 
solo la prima parte del loro compito, ciò che è 
centrale è invece la capacità di analizzare i primi 
e di valorizzare le seconde. 

Sono due funzioni diverse e l’accelerazione 
nell’acquisizione dei dati resa possibile dalle 
autostrade informatiche non riduce minimamen-
te i tempi di rifl essione e di analisi. I tempi 
dell’umano sono rimasti sempre gli stessi e 
questo non solo nel mondo della natura, dove 
per creare una vita, oggi come all’alba dell’uma-
nità, ci vogliono nove mesi; ma anche nel mondo 
della cultura, dove non c’è elaborazione intellet-
tuale che non nasca sul terreno del costante 
lavoro quotidiano. 

Un libro, qualunque sia il supporto sul quale è 
stato installato, va comunque letto e, soprattut-
to, va comunque compreso. Leggere la Critica 
della ragion pura o Il disagio della civiltà richiede 
esattamente lo stesso tempo di quanto ne 
occorreva ottant’anni fa. È necessaria la lettura 
di diverse decine di pagine prima di entrare nel 
clima e nei personaggi dei Fratelli Karamazov o 
di Vita e Destino o dello stesso Cent’anni di 
solitudine. Solo una lunga abitudine all’ascolto ci 
consente di apprezzare la “Musica sull’acqua”, le 
“Suites inglesi” o il “Rigoletto”. Non farlo vuol 
dire restare alla superfi cie, al riassunto posticcio 

e banale, al vezzo della citazione colta e inutile al 
tempo stesso. 

Se lo scopo ultimo dell’istruzione è quello di 
comprendere le eredità culturali che abbiamo a 
disposizione, ciò non si riduce solo a prenderne 
atto dell’esistenza, al semplice esserne informa-
ti, ma comporta soprattutto il frequentarle, 
l’ascoltarle. 

È il lento lavoro dell’umano e si acquisisce 
solo svolgendolo. Credere che l’accelerazione 
dei tempi di comunicazione, o la visione su 
supporto informatico ci consentano di rispar-
miarci i giorni di lettura e le ore di ascolto è 
un’illusione pericolosa e fuorviante. 

Alla scuola non compete solo il trasferimento 
delle informazioni, ma anche lo sviluppo 
dell’analisi e l’insegnamento alla rifl essione. Il 
primo passo per farlo è comprendere, in ogni 
momento, il problema, la scommessa in gioco, 
la tensione che si cela dietro ogni opera, nessu-
na delle quali nasce mai a caso, ma ciascuna 
indica qualcosa, e questo qualcosa ci è essenzia-
le. Per cogliere il problema che ciascuna di 
queste affronta occorre conoscere il linguaggio, 
passare per l’inevitabile apprendimento delle 
nozioni di base. Anche quest’ultime diventano 
importanti se si conosce la vera posta in gioco: 
quella di accedere al capitale di consapevolezza 
che c’è dietro. Si può studiare inglese solo per 
scambiare informazioni, ma se si arriva a 
leggere Shakespeare o Hume in lingua originale 
ci si apre un mondo. Non serve a nulla conosce-
re italiano, greco e latino se poi non accediamo 
alla lettura degli autori, e non serve a nulla 
leggere quest’ultimi se non siamo capaci di 
“comprendere le ragioni” che sono dietro a 
ciascuno di questi. Qui risiede ciò che costituisce 
e giustifi ca la scuola una volta oltrepassato il 
confi ne degli studi primari: questo è il suo cuore. 
Senza la passione per le eredità da conoscere 
– una passione che, evidentemente, non può pro-
dursi se non entusiasma anche gli stessi inse-
gnanti e le stesse famiglie – la promessa 
educativa si svuota al proprio interno, qualunque 
sia la quantità di “lavagne multimediali” che 
possiamo avere a disposizione. La sfi da che ci 
aspetta è questa. Non è un amore estremo per il 
puro nozionismo, ma la spinta ad un approfondi-
mento ulteriore per un bagaglio culturale ed 
umano da spendere nella vita, non durante i quiz 
televisivi.

∆ segue da pag. 1

La scuola al tempo dell’iPhone di Carlo Cammoranesi

alla scuola non compete solo il trasferimento delle informazioni, ma anche lo 
sviluppo dell’analisi e l’insegnamento alla rifl essione
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locale

#memoria

/testimoni

travagliata e, dopo aver 
lavorato come cameriera in 
ricche famiglie benestanti 
romane, prima e come com-
messa, cameriera in locande e 
pensioni e sarta si trasferisce a 
Milano con Mario Nobili, dove 
iniziano a frequentare un 
piccolo gruppo di antifascisti. 
Intanto Cleonice fa la maestra. 
Il compagno però viene 
stroncato dalla meningite e lei 
Cleonice rimane sola».

Poi però arriva la scelta di 
diventare staffetta partigiana.

«E l’impegno contro i 
nazifasciti. La sorte però vuole 
che, dopo pochi mesi Cleonice 
venne catturata dai tedeschi 
insieme ad altri compagni di 
lotta. Arrestati e sottoposti a 
violenze fisiche e psicologiche, 
anche su Cleonice che era 

Cleonice 
Tomassetti

Quando la Resistenza assume la forma del 
coraggio di una donna

di Paola Corradini

incinta di quattro mesi, con 
finte impiccagioni, i prigionieri 
vengono trasferiti prima a 
Rovegro, poi a Verbania-Intra 
alle Scuole elementari femmi-
nili, proprio nella Classe IIIa B. Il 
20 giugno alcuni di loro 
vengono prelevati e fatti sfilare 
lungo le vie delle cittadine». 

Tra loro c’è anche Cleonice.
«I testimoni raccontano che 

fosse in prima fila a fianco del 
tenente Ezio Rizzato, sotto un 
cartello con la scritta: “Sono 
questi i Liberatori d’Italia 
oppure sono i banditi?”. Il 
gruppo fu condotto sino alla 
periferia di Fondotoce e i 
prigionieri vennero fucilati tre 
alla volta e il sopravvissuto 
miracolosamente all’eccidio, 
Carlo Suzzi, racconterà che fu 
proprio lei a capire il destino 

Era figlia di questa terra 
Cleonice Tomassetti, 
unica donna nel gruppo 

dei 43 partigiani fucilati dai 
nazifascisti. A ricordarla, 
l’Archivio di Stato di Rieti 
durante la presentazione del 
libro “Classe IIIB. Cleonice 
Tomassetti. Vita e morte” 
scritto da Nino Chiodini.
Come ricorda il direttore 
dell’Archivio di Stato Roberto 
Lorenzetti «Cleonice era nata a 
Capradosso di Petrella Salto il 4 
novembre del 1911 e venne mas-
sacrata nell’eccidio di Fondoto-
ce il 20 giugno del 1944. 
Cleonice era una maestra e la 
sola donna in un gruppo di 
partigiani che furono fucilati dai 
nazifascisti».

Quella di Cleonice è stata 
una figura femminile importan-
te nella lotta partigiana.

«Per questo abbiamo voluto 
ricordarla e celebrarla come si 
deve. Già nel centenario della 
sua nascita Capradosso l’ha 
ricordata con tutti gli onori. Ed 
oggi, a settant’anni dalla 
Liberazione dell’Italia, vogliamo 
ricordare la sua figura ed il suo 
impegno che le è costato la 
vita».

Dalla provincia di Rieti a 
Milano. Tanta strada per una 
donna a quei tempi.

«La sua fu una vita molto 

che sarebbe toccato loro e 
disse ai compagni “Facciamo 
vedere che è meglio morire da 
italiani che da servi dei tede-
schi”. Cleonice aveva 32 anni». 

Come spiega l’autore del 
libro, Nino Chiodini, non è 
stato facile ricostruire la storia 
e la vita di questa giovane. 
«Perché gli unici documenti 
rimasti erano le fotografie 
dell’epoca e gli appunti conte-
nuti nel diario del giudice 
Liguori che hanno però per-
messo di ricostruire la figura, la 
vita e le ultime ore di Cleonice 
Tomassetti anche attraverso 
testimonianze, notizie e docu-
menti».

Quindi, anche grazie al 
Comune di Verbania che le ha 
intitolato le scuole elementari 
della frazione di Renco, la 
figura di questa giovane donna 
è stata riscoperta.

«Grazie al partigiano e 
scrittore Chiovini che ha 
ricostruito la figura e la storia di 
Cleonice nel suo libro. E il 
Comune di Petrella Salto, con i 
familiari di Cleonice, hanno 
partecipato per la prima volta, 
tre anni fa, il giorno della 
ricorrenza, alla 67ma comme-
morazione dei Martiri di 
Fondotoce depositando una 
targa in suo ricordo».

Ed oggi, anche Rieti e 
l’Archivio di Stato, vogliono 
ricordarla grazie al libro di 
Chiodini. «Cleonice Tomassetti 
era una bambina diligente a 
scuola, fu un’adolescente che 
subì le violenze del padre, fu 
sfruttata sul lavoro oltre che 
vittima di pregiudizi. La sua 
breve vita si conclude da 
partigiana davanti al plotone 
d’esecuzione. Quindi non vi è 
alcun dubbio sul suo coraggio 
che possiamo chiamare 
resistenza, per questo è un 
dovere ricordarla».

Proseguono gli eventi 
legati al 70° anniversario 
dalla Liberazione

Ascensione del Signore
«Il terzo giorno è risuscitato, è salito al cielo e 
siede alla destra del Padre» (dal Credo). Il 
Signore Gesù è salito al cielo. È il compimento 
della sua missione, è la pienezza della sua 
gloria, cioè della sua bontà, della sua potenza, 
della sua grandezza.
«Vado a prepararvi un posto perché voglio che 
dove sono io, siate anche voi». Indica la meta 
verso la quale è diretta la nostra esistenza. Se 
la meta è chiara, si cercano i mezzi per raggiun-
gerla, si affrontano e si superano gli ostacoli. È 
la meta che dà senso alle cose. Per noi è il 
paradiso la realtà che dà senso alla nostra vita, 

alle nostre cose, alle nostre azioni? Gesù è 
salito al cielo, ma rimane con noi. «Io sono con 
voi tutti i giorni fino alla fine del mondo». È 
presente con noi, in mezzo a noi: nell’Eucare-
stia, nella Parola, nei Sacramenti, nel prossimo, 
specie in quello bisognoso. Rimane nella Chiesa, 
sacramento di salvezza: segno efficace della 
presenza di Cristo. Ci domandiamo: sono un 
segno efficace? Come Chiesa, come comunità 
parrocchiale, come diocesi, come pastorale, 
siamo un segno efficace? Aiutiamo a vedere, a 
incontrare Cristo Salvatore? Gesù dice: «Andate 
in tutto il mondo e predicate il vangelo ad ogni 
creatura. Chi crederà e sarà battezzato, sarà 
salvo, chi non crederà, sarà condannato». 

Parole forti, precise che ci invitano a riflettere 
sul tema missionario: la Chiesa esiste per 
comunicare il vangelo. Noi cristiani, tutti noi, 
preti, diaconi, vescovi, laici, suore, vecchi, 
bambini, padri e madri di famiglia, abbiamo 
ricevuto il dono della fede e del battesimo per 
questo scopo preciso: portare e comunicare il 
dono della fede agli altri. Il cristiano non vive 
per sé, ma per gli altri, nel senso della carità, 
dell’aiuto al prossimo più povero e bisognoso, 
ma soprattutto nel senso della fede che va 
vissuta per testimoniarla e annunziarla agli 
altri. Se nella nostra vita avremo aiutato molte 
persone ad andare in paradiso, avremo una 
speranza sicura di poterlo meritare anche per 

Commento al Vangelo | Mt (28,16-20)
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Libri

della Chiesa dell’Università 
della Terza Età e pubblicato in 
seguito per i tipi della Cittadel-
la Editrice di Assisi nella 
collana di spiritualità “Terebin-
to” e del saggio “Il governo 
della Chiesa. Cinque sfide per 
papa Francesco” di Roberto 
Rusconi, professore di Storia 
del Cristianesimo presso 
l’Università di Roma Tre, edito 
dalla Morcelliana di Brescia.

I due eminenti autori, 
presenti all’incontro, hanno 
offerto il loro determinante 
contributo per dare la loro 
risposta agli interrogativi che 
tutti e ciascuno ci siamo posti 
dopo l’annuncio inatteso con 
cui papa Benedetto XVI l’11 
febbraio 2013 rinunciava al 
ministero petrino non per 
essere restituito alla condizio-
ne ordinaria del cardinalato ma 
per sperimentare una nuova 

La chiesa da Ratzinger a Bergoglio

Alla Paroniana un interessante incontro 
sulle ragioni delle dimissioni di Benedetto 
XVI e sull’epoca di Papa Francesco

di Ileana Tozzi

dimensione di isolamento e di 
preghiera, ispirata da Dio e 
sintetizzata nella essenziale 
espressione “salire sul monte”. 

Indipendentemente l’uno 
dall’altro, il vescovo emerito 
raffinato biblista ed il laico 
storico  delle religioni hanno 
colto sapientemente degli 
spunti di riflessione che 
consentono di comprendere in 
un orizzonte più ampio le ragio-
ni profonde sottese al gesto 
del papa emerito Benedetto e 
riconsiderare le prospettive 
che si aprono al governo della 
Chiesa nelle mani salde e 
caritatevoli di papa Francesco, 
i cui gesti dal forte significato 
simbolico meritano di essere 
intesi nel solco di una tradizio-
ne millenaria, capace di 
rinnovarsi recuperando 
appieno lo slancio del cristia-
nesimo delle origini. 

D’intesa con il Centro 
Europeo di Studi 
Agiografici presieduto 

da Sofia Boesch, a lungo 
docente di Storia medievale 
presso gli Atenei di Siena, 
L’Aquila e Roma Tre, la Bibliote-
ca Comunale Paroniana ha 
accolto lunedì 26 maggio un 
gruppo di relatori di prim’ordi-
ne quali Marinella Perroni, 
teologa e docente del Pontifi-
cio Ateneo Sant’Anselmo, 
Gennaro Luongo, storico del 
cristianesimo delle origini e 
professore dell’Università di 
Napoli Federico II, Gianfranco 
Formichetti nella sua veste di 
letterato, autore di biografie di 
personaggi storici del calibro di 
Tommaso Campanella, Miche-
langelo Merisi da Caravaggio, 
Antonio Vivaldi, riuniti per 
offrire al pubblico reatino una 
pluralità di chiavi di lettura e di 
spunti di riflessione in ordine a 
due volumi recentemente dati 
alle stampe.

Si è trattato della suggestiva 
meditazione dal titolo “Il gesto 
inatteso. Così antica e così 
nuova: la Chiesa” proposta da 
monsignor Lorenzo Chiarinelli 
ai suoi allievi del corso di Storia 

Se monsignor Chiarinelli, 
legato da una profonda affinità 
intellettuale coltivata durante 
lunghi anni di collaborazione 
con il cardinale Ratzinger, con 
la sua ispirata meditazione 
pone l’accento sulla radicale 
scelta compiuta da Benedetto 
XVI, capace con un gesto 
semplice all’apparenza di dare 
nuovo impulso al processo di 
rinnovamento dello Spirito 
inaugurato dal Concilio Vatica-
no II, Roberto Rusconi sceglie 
di dissodare il campo reso 
forse infertile dai sedimenti 
della tradizione per mettere a 
nudo le radici della cristianità, 
dimostrando come papa 
Francesco abbia intrapreso la 
sua opera straordinaria nel 
“circüir la vigna che tosto 
imbianca, se ‘l vignaio è reo”, 
secondo la felice espressione 
del XII canto del Paradiso di 
Dante.

È stato davvero un incontro 
di grande spessore culturale 
ed umano, capace di suscitare 
l’interesse più autentico, la 
partecipazione più vivace da 
parte del pubblico presente 
alla Biblioteca Paroniana.

A saper ben guardare, 
l’offerta culturale di Rieti 
è tutt’altro che avara. 
Il problema, semmai, è 
che non sempre la città 
riesce a cogliere le 
occasioni migliori

noi. Quando una persona, una ragazza ad 
esempio, dice: «Io ho una fede debole e 
vacillante». Si può rispondere: «C’è una 
soluzione. Prega di più e coltiva la passione 
missionaria nella tua vita. Se ti preoccuperai di 
far conoscere e amare Gesù, di testimoniarlo 
con la vita, dimenticando un po’ i tuoi problemi, 
allora la tua fede diventerà forte e gioiosa». 
Tutti gli uomini hanno bisogno di Cristo e il dono 
più grande che possiamo fare ai fratelli è 
appunto di testimoniare e annunziare Gesù 
Salvatore. Non facendo discorsi ma con 
l’esempio e con la parola giusta in certi momen-
ti. È importante prendere coscienza di questa 
meravigliosa vocazione della Chiesa e quindi di 

ciascuno di noi. Ed è importante chiederci se ci 
sentiamo veramente apostoli di Gesù, inviati nel 
mondo dalla sua bontà e dalla sua fiducia. 
Nell’attesa del ritorno di Gesù, mentre la Chiesa 
lavora e soffre per lievitare il mondo con la 
forza dello Spirito Santo, occorre chiedersi 
come vivere il rapporto tra il Cielo che verrà e la 
vita presente. Il pensiero del Cielo non deve 
distogliere dall’impegno di lavorare sulla terra. 
Il cristiano non appartiene più al mondo, per un 
dono di Dio, ma continua ad essere nel mondo. 
Essere nel mondo significa portare tutto il peso 
della storia, sentire tutta la responsabilità dei 
problemi umani e l’impegno di una concreta 
solidarietà. La Chiesa, pur con tutti i suoi limiti, è 

stata sempre presente in ogni frontiera di 
dolore e ha rischiato dovunque con l’impegno 
della sua carità: vogliamo farlo anche noi oggi 
seriamente?
Riflettiamoci tutti.

di Nazzareno Iacopini
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